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Responsabilità sociale d'impresa? ''Per molte aziende è un'etichetta di bontà''

Susan George, vicepresidente di Attac Francia, a Firenze: ''E' ancora un processo troppo volontario. Cominciamo con il far pagare le tasse'' 

FIRENZE - "Un aspetto importante, per parlare davvero di responsabilità sociale delle imprese, sarebbe far sì che le multinazionali pagassero le tasse”. Susan George, vicepresidente Attac Francia, ha introdotto così la delicata questione sulla responsabilità sociale delle imprese nell'ambito del convegno che si è svolto stamani a Terra Futura, promosso dalla campagna “– beneficenza + diritti” con il contributo di Fabrica Ethica e Regione Toscana. “Sono un po’ scettica su questo tema - ha sottolineato George - bisogna stare attenti al modo in cui se ne parla, perché per molte imprese la responsabilità sociale è una facciata esterna ed un’etichetta di bontà. Oggi attraverso i paradisi fiscali le aziende possono eludere le tasse. Bisogna considerare il fatto che la questione della responsabilità sociale è ancora molto un “processo volontario”: crederei di più alla buona fede delle aziende se mostrassero la volontà di rispettare regole e principi cogenti, sul piano giuridico e fiscale”. Anche secondo Daniel Aguirre, docente di Diritti umani all’università di Ottawa, in Canada, “il sistema di oggi in questo ambito va a vantaggio delle multinazionali, ma è creato dagli Stati, e quindi va messa in conto anche la loro responsabilità. In questa logica, i diritti umani, la tutela dell’ambiente, richiedono un atteggiamento attivo che gli Stati non vogliono essere costretti a mettere in atto. Si rischia oggi un certo abuso del concetto di responsabilità sociale delle imprese. Esistono problemi fondamentali che è difficile si traducano in linee guida per le aziende, gli ‘obblighi’ sono pensati infatti per i governi e non per le aziende, ma dove si tracciano le linee di separazione tra queste due responsabilità”. 

Al centro della riflessione è stata anche la Rete europea sulla responsabilità sociale d’impresa, formata dalle ong e dai movimenti che lavorano su questi temi, una rete di cui fanno parte anche la campagna “-beneficenza +diritti” e Mani Tese. “La rete è nata recentemente ed ha un obiettivo fondamentale - ha affermato Peter  Pennartz, della neonata Piattaforma Europea” : fare pressione, verificare quello che la Commissione Europea e i governi stanno portando avanti sul tema. Di recente la Commissione ha prodotto una Comunicazione che contiene una serie di norme per le aziende senza accogliere e riflettere i punti di vista di sindacati e ong. Il lavoro della coalizione è orientato a dimostrare che a lungo termine la responsabilità sociale va a vantaggio delle imprese. Per fare questo bisogna puntare sull’importanza del rispetto delle linee guida Ocse sull’ambiente e sui diritti dei lavoratori, e far sì che la trasparenza si leghi ad un meccanismo complementare vincolante al rispetto delle norme. Quale impresa vuole ‘volontariamente’ imporsi la responsabilità nei confronti dell’ambiente e dei diritti umani. “Quello che aleggia ancora troppo nella Comunicazione della Commissione Ue e sul tema in generale è la volontarietà”. (sm)
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